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Il «pasticcio» di Tor Vergata 
Comune, la commissione 

lavora in gran segreto 
Dopo il primo incontro, sull'indagine del Campidoglio non 
è trapelato nulla - La verifica alla commissione urbanistica 

La commissione d'indagine 
del Campidoglio ha cominciato 
i suoi lavori. Ieri pomeriggio 
tutti i capigruppo hanno esa­
minato il materiale e stabilito 
criteri di lavoro. I contenuti 
dell'incontro sono rimasti però 
•segreti». La prossima seduta è 
prevista per lunedì. Si conosco­
no invece le prime conclusioni a 
cui è giunta la commissione ur­
banistica del consiglio durante 
la sua •verifica.. 11 dato di fon­
do — spiega Piero Della Seta, 
presidente della commissione 
— è che stava prendendo corpo 
di fatto una soluzione alterna­
tiva a quella prevista nel piano 
regolatore. Cioè i terreni della 
Romanina al psto di quelli di 
Tor Vergata, già predisposti ur­
banisticamente e con gli appal­
ti banditi. 

La commissione ha anche ac­
certato che in qualche caso i 
proprietari dei terreni della 
Romanina sono gli stessi di 
quelli di Tor Vergata. Come di­
re che qualcuno ha concluso — 
o stava per concludere — un 
doppio affare. «Questo disegno 

alternativo — dice Della Seta 
— è stato bloccato. Ma bisogna 
anche chiedersi chi lo stava 
mandando avanti. Per ora sap­
piamo che tutti gli atti partono 
dairUni%'ersità e dal ministero 
dei Lavori Pubblicii. C'è da ag­
giungere che lo stesso ministe­
ro, che ieri aveva smentito una 
sua «autorizzazione» all'acqui­
sto della Aga Motel, in una let­
tera del 12 maggio '82 inviata al 
sindaco diceva di autorizzare i 
lavori di ristrutturazione solo a 
condizione che «l'immobile di 
cui trattasi sia acquisito dalla 
seconda università». 

«In ogni caso — dice ancora 
Della Seta — la conclusione è 
che l'università deve tornare a 
Tor Vergata come previsto dal 
Prg». L'ultimo interrogativo ri­
guarda le società legate a Nico-
letti. Come ha fatto la Siciet, 
nata con capitale di 3 milioni, a 
mettere insieme tre miliardi 
nel giro di un anno? Da dove 
vengono questi soldi? Sono gli 
interrogativi a cui dovrà ri­
spondere la magistratura. 

La vicenda di Tor Vergata fa 
registrare anche alcune polemi­

che. Giulio Santarelli, ex presi­
dente della giunta regionale e 
ora sottosegretario, ha rilascia­
to una dichiarazione in cui dice 
che fu l'unico a battersi per il 
•decentramento universitario» 
e quindi per Tor Vergata. Chia­
ma in ballo Giulio Carlo Argan, 
nel '79 sindaco, sostenendo che 
allora aveva l'unica preoccupa­
zione di «tutelare La Sapienza». 
Infine, come al solito, attacca il 
Pei che sarebbe «stato sempre 
indifferente a un equilibrato si­
stema universitario nel Lazio». 
Gli risponde il capogruppo del 
Pei in Comune, Salvagni, che 
dice che l'unica ostilità il Pei la 
dimostra nei confronti di «affa­
ri» e di «operazioni poco pulite». 
•Santarelli - dice Salvagni — 
non teme neanche il ridicolo. 
visto che chi ha lavorato per il 
sistema universitario del Lazio 
sembra essere un certo Ntcolet-
ti». Anche Argan ha voluto ri­
battere per ricordare a Santa­
relli il suo forte impegno, da 
sempre, per costruire un secon­
do ateneo che fosse un centro 
avanzato di ricerca scientifica. 

Pietro Spataro 

Altri protagonisti 
in «odore di mafia»? 
Controlli del magistrato su tutte le società interessate all'affare 
dell'Università - La deposizione del prosindaco Severi - Conferme 

Entro lunedì la magistratura 
spera di concludere la «fase co­
noscitiva» dell'«affare» Tor Ver­
gata. In pratica i colloqui finora 
avuti dal giudice Ionta con as­
sessori, tecnici e funzionari 
sembravano aver sufficiente­
mente delineato il ruolo degli 
enti pubblici, ed ora comince­
ranno td affluire sul suo tavolo 
le relazioni «tecniche», richieste 
in questi giorni all'Università 
ed al dirigente dell'ufficio del 
piano regolatore comunale, ar­
chitetto Quarra. Lo stesso col­
loquio di ieri mattina con il vi­
cesindaco Severi è servito — 
così ha dichiarato l'ammini­
stratore socialista in Procura 
— a ribadire i motivi del suo 
duro intervento contro il pare­
re favorevole espresso dal suo 
collega Pietrini sulla variante 
d'uso di un immobile del co­
struttore Nicoletti. «Inviai la 
lettera di protesta al sindaco — 
ha detto Severi — perché nes­
suno mi aveva informato della 
repentina approvazione del 
progetto dell'università, nono­
stante un preciso accordo che 

rinviava qualsiasi decisione ai 
primi giorni di settembre». 

Ma insomma, prosindaco — 
hanno chiesto i cronisti — lei 
crede alla manovra speculativa 
di stampo mafioso negli appa­
rati pubblici? «Non è un pro­
blema di credere o meno...», ha 
significativamente risposto Se­
veri. Ed è una indicazione auto­
revole che combacia con le pri­
me risultanze dei lavori di ri­
cerca affidati a Finanza, Crimi-
nalpol e carabinieri. Lo stesso 
magistrato non ha escluso la 
presenza di altri personaggi «in 
odore di mafia» nelle varie so­
cietà che compaiono in questo 
«affare» Tor Vergata. Non c'è 
dunque solo Nicoletti, con i 
suoi parenti ed amministratori. 
E non c'è solo la «Immovi!». 
Una parte consistente 
deH'«affare» è stata gestita, co­
me si sa, dalla «Siciet», grossa 
società trasformata da «SAS» 
(capitale 2 milioni) in SPA con 
tre miliardi di quote sociali. La 
stragrande maggioranza delle 
azioni è attualmente in mano 
ad altre due società, la «SEFI» e 

la «SMET», ed uno dei rappre­
sentanti più autorevoli del 
gruppo è addirittura un diret­
tore di banca, il dottor Franco 
Trinca, responsabile della sede 
di Marino della Cassa di Ri­
sparmio. Dello stesso istituto di 
credito è un altro importante 
ex funzionario, il signor Danie­
le Salvioni, addetto ai mutui 
fondiari, parente di uno dei 
massimi dirigenti della «Cassa». 
Salvioni è il personaggio che si 
presentò dal segretario genera­
le del Comune, Iozzia, per chie­
dere informazioni sulla trasfor­
mazione della tenuta «La Bar­
buta» sull'Appin in area desti­
nata a servizi di pubblica utili­
tà. E lo stesso Salvioni — am­
ministratore de «La Barbuta» e 
de «La Torricola», poco distanti 
— ha ammesso di aver fatto as­
segnare una fidejussione di 5 
miliardi alla società di Nicolet­
ti per edificare l'immobile de­
stinato all'università. Anche la 
Cassa di Risparmio entrerà 
dunque nell'inchiesta, ma in 
una seconda fase. 

Raimondo Bultrìni 

Nicoletti? «Niente risulta su di lui» 
Perché il nome dell'«imprenditore» in odore di camorra non risulta nell'elenco dei sospetti compilato dalla Prefettura? 
L'unico ente che si è preoccupato di avviare indagini preventive è stato il Comune - Una puntuale interrogazione PCI 

•Non bastano le lettere o I generici 
appelli; bisogna muoversi con deci­
sione, e anche... spostarsi fisicamen­
te: ad esemplo fino a piazzale Clodlo 
per prendere l'ascensore che porta 
all'ufficio del procuratore della Re­
pubblica. Posso garantire che fun­
ziona: Un velo di ironia amara In 
una delle dichiarazioni del giorni 
scorsi del sindaco Vetere. E non in­
giustificata. Il Campidoglio, ormai è 
chiaro, è stato al centro di un «attac­
co» delle organizzazioni camorristi­
che per tentare infiltrazioni in diver­
si appalti, anche Importantissimi 
(come la seconda Università). Si par­
la di alti burocrati 'contattati» da 
personaggi poco chiari, si scopre che 
un camorrista ben presente negli at­
ti giudiziari vende — o tenta di ven­
dere — terreni e costruzioni ad enti 
pubblici in più di una provincia del 
Lazio. Poi ci sono le rivelazioni di 
Buscetta, l'arresto del boss Ciro Ma-
resca e con lui di Enrico Nicoletti, 
costruttore dalle rapide quanto dub­
bie fortune. 

Possibile che nessuno degli organi 
competenti a vigilare si fosse preoc­
cupato del nient'affatto sconosciuto 
Enrico Nicoletti prima deli'«a/yare 
Tor Vergata»? La domanda non è re­
torica. La si può porre anche in un 
altro modoichl — oltre al Comune — 
si è preoccupato di rispondere all'ap­
pello con cui 11 procuratore generale 
Franz Sesti, In apertura dell'anno 
giudiziario, metteva in guardia con­
tro le infiltrazioni mafiose nel Lazio? 

Non è un problema di poco conto. 
Nel caso-Ntcolettl avere notizie certe 
sull'affidabilità delle imprese avreb­
be evitato un bel po' di guai. 

La possibilità per fare chiarezza 
c'è, ed è concessa dalla legge antima­
fia «La Torre» sulle indagini patri­
moniali e bancarie. A che punto sono 
gli elenchi delle società 'In sospetto 
di mafia» nella Prefettura di Roma? 
Perché nessuno dalla Prefettura, 
ammesso che ne fossero a conoscen­
za, ha segnalato al Ministero del La­
vori Pubblici e al consiglio di ammi­
nistrazione dell'Università che sta- Enrico Nicoletti 

vano trattando con un personaggio 
tutt'altro che limpido? Sembra in­
credibile che l'unico ente che si è 
preoccupato (sin dal gennaio) di av­
viare Indagini preventive sia stato il 
Comune, cioè quello a cui, In affari 
simili, spetta solo un parere consul­
tivo. Ma non solo il Comune. Nel feb­
braio scorso, infatti, il deputato co­
munista Paolo do fi presentò una in­
terpellanza in Parlamento proprio 
su questi temi. Stiamo assistendo — 
si diceva in sintesi — ad un salto di 
qualità nella presenza e nella orga­
nizzazione della grande criminalità 
mafiosa e camorristica nella capitale 
della Repubblica. 'Occorre — ag­
giungeva Ciofi — una più incisiva 
applicazione della legislazione anti-
mafìa con un raccordo meno buro­
cratico tra ministeri, prefetture ed 
enti locali; occorrono indagini ban­
carie mirate con particolare atten­
zione ai settori più redditizi come 
quello degli appalti: cosa intende fa­
re il governo?». 

Ben poco, si è visto. Il sottosegre­

tario agli Interni, Ciaf fi, risponde so­
lo dopo cinque mesi per dire sempli­
cemente che 'in ordine al quesito re­
lativo alla più incisiva applicazione 
della legislazione antimafia, devo 
preliminarmente osservare che una 
vatu razione completa sui limiti di ef­
ficacia della legge stessa è ancora 
prematura». 

Non era prematura, e I fatti di que­
sti giorni lo stanno a dimostrare. E 
poi, non certo dell'efficacia della leg­
ge di discute ma della sua corretta e 
agile applicazione. Un solo ultimo 
elemento per riflettere. Enrico Nico­
letti, oltre ai numerosi fascicoli che 
può vantare in Questura e al Tribu­
nale (e che la Prefettura dovrebbe 
conoscere), fu anche uno dei prota­
gonisti dello 'scandalo delle roulot­
te»; fu accusato (e poi prosciolto) di 
aver acquistato e rivenduto due 
stock di roulottes rubate in Olanda e 
Danimarca e destinate al terremota­
ti dell'Irplnia. L'acquirente era pro­
prio la Prefettura di Roma. 

Angelo Melone 

Con il sequestro negli uffi­
ci universitari di tutti i docu­
menti relativi all'acquisto di 
due edifici, anche a Cassino 
si è aperta ufficialmente l'in­
chiesta giudiziaria sulle atti­
vità dì Nicoletti. Dopo le in­
discrezioni riportate dal 
giornali nel giorni scorsi sul­
le compravendite di terreni e 
lottizzazioni abusive com­
piute nel frusinate dal co­
struttore romano in odore di 
camorra, la Procura della 
Repubblica di Cassino ha 
dato il via alle indagini per 

accertare se anche per le sedi 
dell'ateneo locale siano state 
pagate tangenti, e se tutte le 
fasi dell'acquisto degli im­
mobili si siano svolte con la 
dovuta trasparenza. 

L'iniziativa scattata ieri si 
è trasformata in una specie 
di terremoto per una larga 
fetta di autorità cittadine: 
appena saputa la notizia del 
blitz nell'istituto, il sindaco 
Vincenzo Mattel ha chiesto 
al sostituto procuratore 
Mazzetti di essere ascoltato 

Anche a Cassino 
un'inchiesta 
sull'Ateneo 

immediatamente; i rappre­
sentanti democristiani del. 
consiglio d'amministrazione 
dell'università hanno invia­
to un telegramma al rettore 
Cristaldi sollecitando l'im-

del-mediata convocazione 
l'assemblea. 

La stessa cosa ha fatto il 
rappresentante dell'Unione 
industriali di Fresinone, 
dottor Silvestri. La vicenda 

su cui la magistratura vuol 
far luce è cominciata un an­
no fa quando il consiglio 
d'amministrazione dell'ate­
neo cassinate acquistò dalla 
società «Santa Mirella», 
un'impresa edile legata al 
presunto camorrista, i due 
palazzi di piazza Restagno 
sborsando tre miliardi di li­
re. Altri soldi (circa ottocen­
to milioni) furono poi stan­
ziati per la ristrutturazione 
del locali, incarico affidato, 
guarda caso, sempre alla 

stessa ditta. 
I palazzi, finiti e rimasti 

inspiegabilmente vuoti per 
lungo tempo, erano gli ulti­
mi rimasti del cinque Innal­
zati nel *72 dal costruttore 
prima con la società «Du-
bols» e poi con la «Santa Mi­
rella» in una zona della città 
sprovvista di piani particola­
reggiati. Fu proprio il sinda­
co democristiano a concede­
re allora cinque licenze sin­
gole utilizzando una vecchia 
delibera. 

Aperta un'inchiesta dalla Magistratura 

Ospedale di Valmontone: 
strumenti sabotati 

in camera operatoria 
Danni per circa 25 milioni - Incendiata anche l'automobile del pri­
mario del reparto di chirurgia - Due giorni fa un blitz dei carabinieri 

Venticinque milioni di 
danni nella camera opera­
toria, un attentato incen­
diarlo all'auto del prima­
rio del reparto di chirur­
gia. Da qualche mese qual­
cuno ha preso di mira l'o­
spedale di Valmontone. Ha 
cominciato con i piccoli at­
ti di minaccia: le gomme 
tagliate a qualche lavora­
tore, le scritte ingiuriose 
sul muri, poi sono arrivate 
le azioni di sabotaggio vero 
e proprio. 

Agli interrogativi che 
per mesi si sono posti me­
dici e personale del noso­
comio ora cercheranno di 
trovare una risposta l ca-
rablneri di Valmontone e 
di Colleferro che conduco­
no le indagini coordinati 
dal sostituto procuratore 
Angelo Palladino. Il comi­
tato di gestione della unità 
sanitaria locale Roma 30 
(da cui dipende l'ospedale) 
dopo avere fatto alcuni ac­
certamenti interni ha deci­
so di denunciare ai carabi­

nieri la sequela di sabotag­
gi ai danni dell'ospedale. 

Nella querela si legge 
che di recente sono spariti 
dalla camera operatoria 
numerosi oggetti e c'è sta­
ta una catena di guasti in-
spiegabìli se non con un'o­
pera di sabotaggio. Pochi 
giorni fa, prima di comin­
ciare un'operazione, l'e­
quipe chirurgica s'è accor­
ta che era stato reciso il tu­
bo per le anestesie, distrut­
to il meccanismo di con­
trollo dll'autoclave per la 
sterilizzazione del ferri 
chirurgici ed era stato 
danneggiato seriamente il 
gastroscoplo. 

Ancora non si fa nessun 
nome anche se nelle corsie 
si mormora che difficil­
mente potrebbe essere sta­
ta una persona di «fuori» a 
danneggiare gli apparec­
chi della camera operato­
ria. 

Insomma cominciano a 
circolare voci e sospetti. A 
far crescere la tensione 

Fiat Cassino: cassa integrazione 
per 6.800 lavoratori 

La direzione della FIAT ha comunicato nella serata di ieri 
alle organizzazioni sindacali un nuovo periodo di cassa 
integrazione per Io stabilimento di Cassino. Dal 19 al 30 
novembre saranno collocati in cassa 5.400 lavoratori ad­
detti ai modelli della «Regata» e della «Ritmo», dal 3 al 7 
dicembre 1.400 unità per la «Ritmo». Attualmente la pro­
duzione è sospesa per quattro settimane di cassa integra­
zione, che è cominciata il 15 ottobre e terminerà il 9 no­
vembre. Il lungo periodo di integrazione salariale si è reso 
necessario — secondo quanto afferma la casa torinese — 
per la caduta della domanda, che invece nel primo seme­
stre di quest'anno era stata molto alta. 

Scarcerato autista Atac arrestato 
dalla scorta di Scalfaro 

L'autista dell'Atac Attilio Liberatore arrestato mercoledì 
dagli agenti di un'auto della polizia stradale assegnata 
alla scorta del ministro dell'Interno Scalfaro, per resi­
stenza a pubblico ufficiale, ha riacquistato nel pomerìg­
gio la libertà dopo l'interrogatorio cui è stato sottoposto 
dal giudice De Luca. Il giudice ha accertato che non 
esistono i presupposti per la conferma della carcerazione 
di Liberatore il quale è stato denunciato a piede libero in 
attesa della definizione dell'inchiesta. Liberatore nel cor­
so dell'interrogatorio ha respinto le accuse sostenendo 
che si è trattato di un equivoco. 

Disoccupati per protesta 
salgono sulla Colonna Traiana 

Sono saliti In trenta Ieri mattina sulla Colonna Traia­
na armati di coloratissimi striscioni per protestare con­
tro il Comune accusato di ritardi nell'attuazione del pia­
no straordinario per l'occupazione. Alle 13 l'assessore 
Benclni e il capo del gabinetto del sindaco Lo Mastro si 
sono recati a discutere con i manifestanti e hanno fissato 
per giovedì 25 alle ore 9 un incontro in Campidoglio nel 
quale l'assessore al Bilancio Falomi sarà in grado di pre­
sentare alcune ipotesi di progetti operativi. «Non spetta 
certo al Comune risolvere il gravissimo problema del­
l'occupazione — ha detto — ma quello che il Campido­
glio potrà fare lo farà sollecitamente». 

«Parlate di gay solo quando c'è il morto» 
Si va intensificando — an­

che per il concorso di dram­
matici fatti di cronaca — la 
riflessione sulla condizione 
omosessuale, a Roma e altro­
ve. Né steccati né rimozione 
né ipocrisia: è invece un dibat­
tito libero e laico quello che 
sene, e «l'Unità- vuole conti­
nuare a fare la sua parte. Nu­
merosi, e tutti di indubbio in­
teresse, sono gli spunti conte­
nuti in questo scrìtto di Fran­

cesco Gnerre, giovane studio­
so di letteratura italiana e im­
pegnato nella battaglia di li­
berazione sessuale. Alcune fra 
le tesi che egli espone le rite­
niamo pienamente condivisi­
bili, altre no, altre ci paiono 
bisognose di ulteriore appro­
fondimento. Pubblichiamo 
qui il suo intervento, che ci 
sembra adatto — anche e so­
prattutto nelle sue parti più 
provocatorie — a stimolare al­
tri interventi che pubblichere­
mo volentieri. 

L'ultimo criminale assassinio a Monte Captino ci Induce a 
fare delle amare considerazioni sulla realtà omosessuale e 
sulle sue prospettive. Negli ultimi anni si è cercato, da parte 
di un'avanguardia della popolazione omosessuale, un incon­
tro con le forze cosiddette progressiste della città: con alcuni 
partiti politici, con l'amministrazione comunale, con la poli­
zia, con la magistratura, con I mass media. Il bilancio di 
questa esperienza è fallimentare: non solo permane, più o 
meno camuffata, la stagnante atmosfera di ataviche paure 
che circonda l'omosessualità, ma si Intravedono segni di un 
rigurgito di moralismo che ci fa pensare con amarezza a ciò 
che poteva essere e non è stato. Incontri, dibattiti. Iniziative 
hanno avuto forse una loro Importanza per gli altri che han­
no aggiunto un altro fiore all'occhiello della loro democrazia, 
ma non hanno certo aiutatogli omosessuali che quotidiana­
mente fanno l conti con ben altre realtà. 

Ipartiti politici parlano di omosessualità solo quando c'è II 
morto per deprecare l'accaduto e per ripetere l'ormai irritan­
te ritornello: 'Confessiamo che ci sono ritardi anche all'in ter­
no del nostro partito», ma poi 'fanno politica» che è un'altra 
cosa. L'amministrazione comunale che, per bocca del sinda­
co, aveva deciso che nascesse a Roma un centro polivalente 
di cultura omosessuale. Imbarazzata è tornata Indietro mo­
strandosi reticente e latitante, contribuendo anzi a restringe­
re le possibilità di vita omosessuale a Roma perfettamente a 
suo agio In questa montante atmosfera moralistica (ne è un 
esemplo la 'ripulitura» del Circo Massimo). La polizia che 

pare voglia diventare democratica, continua a schedare e 
picchiare gli omosessuali e un commissario dice candida­
mente che non ci si può fare nlen te: 'Conosciamo l'estrazione 
sociale e culturale del nostri poliziotti» (!). 

La magistratura non sembra particolarmente zelante nel­
la soluzione di casi di aggressioni e assassini di omosessuali 
e I crimini insoluti si sa che possono più facilmente alimen­
tarne altri. I mezzi di informazione certo sono meno offensivi 
di qualche anno fa, ma, a parte pochissime eccezion!, la su­
perficialità e la distanza con cui presentano il tema omoses­
suale testimoniano ancora come l'intolleranza di base rima­
ne, a volte ancora più subdola e pericolosa perché maschera­
ta di tolleranza. E si descrivono ancora gli omosessuali come 
esseri strani di uno zoo variopinto ('Paese Sera; 21 settem­
bre), li si addita a responsabili di violenze sul minori ('la 
Repubblica», 13 settembre) fino ad arrivare all'aberrazione di 
puntare l'attenzione non sugli assassini, come la più elemen­
tare logica vorrebbe, ma sulle potenziali vittime. Si sta cer-

Omosessuali: il PCI chiede al 
Sindaco di aprire un centro 

L'apertura di un centro di 
cultura omosessuale, che sia se­
de di documentazione e di di­
battito sulle tematiche della 
sessualità; la realizzazione, 
nell'ambito delle iniziative del­
l'assessorato alla cultura, di 
una rassegna sulla produzione 
culturale omosessuale. Queste 
ed altre iniziative, per le quali 
la Giunta comunale si è già im­
pegnata, dopo le proposte fatte 
dai Movimento Unitario Omo­
sessuale, vengono sollecitate 
dai consiglieri comunali del 
PCI Carlo Leoni, Maria Gior­
dano e Roberta Pinto in un'in­

terrogazione urgente rivolta al 
sindaco, Ugo Vetere. 

I consiglieri del PCI richia­
mano l'attenzione sul clima «di 
grave intolleranza che permane 
in città, pur in una situazione 
di crest ita culturale e democra­
tica, nei confronti della diversi­
tà e delle varie forme in cui si 
manifestai. Sollecitano inoltre 
la publilicazione degli atti dei 
convegni sull'omosessualità te­
nuti con il patrocinio del Co­
mune e la realizzazione di altre 
iniziative che «potrebbero coin­
volgere le scuote, i presidi sani­
tari, i consultori». 

cando, Infatti — è stato detto esplicitamente — di rendere 
infrequentabile Monte Caprino. Come è sempre avvenuto in 
questi casi, i veti colpevoli In fondo sono gli omosessuali 
(sono loro l'diversi»). 

E la maggiore tolleranza, la trasformazione del costume di 
cui si è tanto parlato? Certo, c'è stato un processo di trasfor­
mazione, ma è stato un fatto elitario che non ha Intaccato 1 
secolari tabù dell'uomo medio e 1 mass media, le forze 'pro­
gressiste» che si rivolgono all'uomo medio e lo rispecchiano, 
continuano a macchiarsi di un'infinità di colpe di cui Pier 
Paolo Pasolini, la più illustre vittima di questa intolleranza, 
faceva questo nudo e incompleto elenco: 

l)sono razzisti. Infatti essi si distinguono, direi, teologica­
mente, o meglio, antropologicamente, dai soggetti di cui si 
abbassano, costretti dalla necessità, a parlare. Costoro ven­
gono distaccati, «separati» dalla coscienza e chiusi nel ghetto 
•dello squallido e torbido ambiente». (Sono le parole che alcu­
ni giornalisti usano anche oggi — ('Il Tempo», 6 settembre), 
— ma non sono molto diverse nella sostanza da parole del 
tipo 'l'ambiente del "diversi"» descritto in modo più o meno 
folklorlstico da tanti giornali 'progressisti»); 

2) sono ricattatori. Infatti essi tappano la bocca a presunti 
appartenenti a quel ghetto, mettendoli a tacere attraverso 
l'allusione alle loro colpe che l'uomo medio condanna; 

3) sono ignoranti. Infatti essi ignorano tutto ciò che di 
scientifico (mettiamo sul piano più elementare, Freud) e sta­
to scritto su coloro che essi relegano nello squallido ghetto, 
senz'aìtra spiegazione che una cieca ripugnanza fisica, un 
panico, un principio irremovibile: tutte cose perfettamente 
stupide appunto perché irrazionali e prive di ogni motivazio­
ne scientifica; ^ . 

4) sono primitivi. Infatti essi negli abitanti coatti del loro 
ghetti vedono arcaicamente del -capri espiatori», sulle cui 
spalle riversare le colpe di tutta la società; 

5) sono del sanguinari. Infatti l'Capri espiatori» si ammaz­
zano. Ed essi, additando al loro pari e alle autorità, diretta­
mente o indirettamente,gli 'Squallidi e torbidi individui» così 
come essi II definiscono e II vogliono, ne fanno implicitamen­
te (e talvolta esplicitamente) dei soggetti da linciaggio. 'Ho 
calcato un po' le tinte. Ma le cose stanno sostanzialmente 
così», concludeva Pasolini nel gennaio del 1970. 

Ed oggi? A parte qualche sfumatura verbale, la sostanza 
delle cose ci sembra la stessa. Questo perché l'assenza di 
elaborazione sul temi della sessualità è connivenza con 1 vec­

chi pregiudizi. E nessuna forza politica e culturale In Italia 
ha elaborato in questi anni una riflessione sulla sessualità. 
L'omosessuale, in una società basata sull'eterosessualità 
esclusiva, quindi fondamentalmente razzista, crea tensione, 
è l'elemento 'perturbante* che va esorcizzato e 1 modi per 
esorcizzarlo sono oggi molto complessi: vanno dall'esibizione 
folkloristica del «diverso* da parte della stampa, alla 'tolle­
ranza* dei partiti politici (slate pure omosessuali, ma ditelo il 
meno possibile) all'assassinio da parte di quegli strati margi­
nali della società che non sono In grado di allentare con 
mediazioni culturali più o meno raffinate la tensione che 
l'taltro» gli trasmette, ed hanno un rapporto con l'omoses­
suale molto più diretto: lo amano (perché ci fanno l'amore 
con o senza l'alibi del soldi) e/o lo ammazzano quando scon­
volge loro tutti i «valori». 

Se le forze progressiste volessero veramente affrontare il 
tema dell'omosessualità, che è 11 tema della sessualità nel suo 
complesso, dovrebbero quindi mettere In discussione tutti l 
loro valori, capire, per esemplo una serie di cose che elenco 
disordinatamente: che le violenze non nascono da «mostruo­
sità* e 'manie*, ma da una concezione violenta della sessuali­
tà che è della società intera; che 1 bambini possono anche non 
essere una sgradevole copia del loro genitori, ma avere pul­
sioni sessuali diverse dalle loro; che 11 controllo sul minori 
trasforma l'infanzia in un Incubo e forma persone represse; 
che (mi si perdoni un 'altra citazione da Pasolini) 'Indurre un 
ragazzo (fino a quel punto Innocente: L" che è solo una diver­
tente ipotesi) a un rapporto omosessuale, non significa disto­
glierlo dall'eterosessualità*, tanto meno significa traviarlo o 
fargli violenza; che nella famiglia, nella scuola (dopo è troppo 
tardi) si dovrebbe Insegnare che esistono infiniti modi di 
vivere la sessualità e che vivere una sessualità di tipo omo­
sessuale non ha niente di misterioso, di morboso, di colpevole 
o di viziose; che l'eterosessualità esclusiva e coatta è alla base 
di tan ti comportamen ti aggressivi e asociali. • 

Se qualcuno vuole cominciare ad affrontare avesti temi, 
per noi fondamentali nella prospettiva di una società miglio­
re, lo faccia. Ha tutto il nostro appoggio, purché affronti il 
problema senza la solita mistificazione e rassicurante sepa­
ratezza tra 'noi* e «voi omosessuali*. Quanto a noi abbiamo 
fatto troppe esperienze di esclusione nella vita quotidiana 
prima, e poi nella memoria dì possibilità, valori, immagini 
per farci illusioni. 

È già tanto se riusciamo a trovare In noi stessi la forza, 
della nostra consapevolezza per non mettere gli altri in con­
dizione di ricattarci e se riusciamo, per lo meno, ad indivi­
duare 1 nostri nemici che si annidano un po'dovunque, fuori, 
ma anche dentro di noi, nello •squallido e torbido ambiente 
dell'uomo medio». 

Francesco Gnerre 

l'altro giorno è arrivato 
anche 11 blitz del carabinie­
ri che tra le altre cose han­
no trovato un buon nume­
ro di assenteisti regolar­
mente presenti, pero, se­
condo i cartellini. 

L'ospedale di Valmonto­
ne ha 75 posti letto e 120 
dipendenti. È al centro di 
un importante nodo stra­
dale e serve non solo i co­
muni limitrofi ma è utiliz­
zato anche (in caso di 
emergenza) per tutti gli in­
cidenti stradali nel primo 
tratto della Roma-Napoli e 
sulla via Casilina. 

Esiste un progetto per 
unificare alcuni reparti 
con il vicino centro ospe­
daliero di Colleferro che ha 
Incontrato una forte oppo­
sizione tra gli abitanti del 
paese tanto che la Demo­
crazia cristiana, che aveva 
optato per il sì, ha deciso 
poi di ritornare sulla deci­
sione. 

e. eh. 

Sabato 
senza 
auto' 
nel IV 

settore 
Sabato senza auto e moto 

nel pezzo di centro storico 
delimitato da via del Plebi­
scito, via del Corso, piazza 
del Pantheon e Montecitorio. 
L'ingresso sarà vietato fino a 
mezzanotte a tutti coloro 
sprovvisti di regolare per­
messo. È un'innovazione de­
cisa dall'assessore al traffi­
co. Giulio Bencini. che do­
vrebbe portare un po' più di 
tranquillità nei quarto setto­
re regolarmente assaltato, 
ogni fine settimana, da un 
traffico assolutamente in­
sopportabile. L'esperimento 
parte subito; domani sera i 
vigili urbani sorveglieranno 
l'entrata da via del Plebisci­
to per impedire ingressi ille­
citi e per abituare i romani 
alla nuova normativa. 

Alla decisione di chiudere 
fino alle 24 di ogni sabato il 
quarto settore l'Ammini­
strazione comunale è arriva­
ta dopo aver constatato che i 
precedenti orari che discipli­
navano gli ingressi avevano 
finito per consentire una si­
tuazione di estremo disagio 
sia per gli automobilisti che 
per i pedoni e gli abitanti del­
la zona. Fino alla settimana 
passata tutti potevano en­
trare nel settore anche il sa­
bato a partire dalle 18.1 tec­
nici dell'amministrazione 
avevano notato che gran 
parte degli automezzi in en­
trata da via del Plebiscito si 
dirigeva verso piazza Colon­
na. Il risultato erano intralci 
e intasamenti su via della 
Colonna Antonina e piazza 
Montecitorio. L'attraversa­
mento del quarto settore fa­
ceva, inoltre, affluire auto e 
moto a partire dalle sei del 
pomeriggio anche nelle altre 
zone del centro storico alle 
quali si sarebbe dovuto acce­
dere soltanto dopo le 8. 

In una nota il Comune ri­
corda agli automobilisti le 
possibilità di parcheggio in­
torno al quarto settore: via 
dei Fori Imperiali, via Ales­
sandrina e dalle 20 in poi i 
parcheggi di piazza Augusto 
Imperatore, piazza Santi 
Apostoli, piazza della Pilot-
ta, tutti punti distanti non 
più di qualche centinaio di 
metri dalla zona del IV setto­
re. 

Nell'ambito di questa nuo­
va regolamentazione del 
traffico in centro, l'assessore 
Bencini ha deciso anche di 
chiudere con un marciapie­
de l'ingresso da piazza Co­
lonna a via del Corso. Solle­
citazioni perché venisse pre­
sa questa decisione erano 
state avanzate dalle Sovrin­
tendenze ai Beni ambientali 
e archeologici preoccupate 
dell'integrità della Colonna 
Antonina costantemente 
messa a repentaglio da un 
fiume di macchine. 

L'amministrazione comu­
nale, intanto, sta predispo­
nendo un piano complessivo 
per la regolamentazione del 
traffico a Natale, periodo di 
punta per eccellenza per la 
circolazione. Tra le misure 
allo studio c'è anche quella 
di decongestionare largo Ar­
gentina dalle auto private 
provenienti da via Arenula e 
dirette a corso Vittorio. 


